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TAORMINA — Uopo il succes-
so riscosso nelle ire serate del
la rassegna teatrale di Taor
mina. ••Paola iiorboui e I.ear» 
sarà ripreso a Roma in ante
prima, all'apertura della sta
gione autunnale. Sul palcosce
nico del Teatro Argentina la 
nostra ottantacinquenne at
trice ripeterà il «trionfo- come 
lo ha definito il regista Gino 
Zampieri. di una esibizione 
che nell'opinione unanime 
del pubblico e della crìtica e 
andata oltre la rappresenta
zione teatrale per diventare 

un «<e\cnto storico» nella car
riera di un'attrice, l'aola Hor-
boni, infatti, sfidando tutti i 
rischi che l'opera/ione com
portava, ha indossato i ma
schili panni dello shakespea
riano Re Lear, un personaggio 
al quale e non senza timore si 
erano avvicinati, finora, sol
tanto in pochi. K perché que
sto eccezionale awenimento 
non rimanesse privilegio del 
seppur numerosissimo pubbli
co del teatro Greco-Romano di 
Taormina, i responsabili del 
Teatro di Roma hanno deciso 
di riproporlo nella capitale. 

Accanto a Paola liorboni di 
••Paola Hurboni e I.ear» sono 
interpreti Pierluigi Cominot-
to. Isabella Guidetti, Claudia 
Della Seta e Patrizia Caini-
scioni. Il testo e stato tradotto 
e adattato da Alessandro Ser-
pieri; la regìa e di Zampieri, le 
scene di l'ho San/ogni, i costu
mi di Anne Marie Heinrich. 

13 luglio 1985: un nutrito 
plotone di stelle del rock in
ternazionale si divide fra 
Londra e Filadelfia e si esi
bisce dal vivo in un concer
to per le popolazioni africa
ne. Da allora molti hanno 
tentato di spiegare i motivi 
di una partecipazione così 
massiccia sia di musicisti 
sia di pubblico (la trasmis
sione in diretta dei mega
concerti è stata seguita, si 
dice, da circa due miliardi 
di persone) ad una iniziati
va sociale di «beneficenza». 
E da noi molti hanno di
scusso e polemizzato circa 
la mancata presenza di mu
sicisti italiani a quella ini
ziativa. Così, dopo la brutta 
figura di IJ\e-/\id, l'Italia 
tenta di rifarsi non con il 
rock ma con la lirica: doma
ni all'Arena di ^'erona è in 
programma un grande 
concerto vocale e strumen
tale dal titolo Opera e stars 
per l'Africa, cui partecipe
ranno artisti come: José 
Carreras, IMontserrat Ca-
ballé, Renato Hruson, Gia
como Aragall, Nicolai 
Ghiaurov, Piero Cappuccil-
li, Christopher Lee e Udo 
Jurgens. i\ia queste iniziati
ve servono davvero ad avvi
cinare il mondo occidentale 
ai popoli depressi? Serxono 
a fornire aiuti concreti a 
chi ne ha bisogno? Abbia
mo chiesto a Edoardo San
guinea un parere su tali 
questioni. 

DICONO molti, e al
cuni lo scrivono an
che. che i megacon
certi umanitari e 

fiacifisti, in questo nostro vii-
aggetto planetario che ci fa 

tanto feroci, meritano di es
sere non solamente ascoltati 
e goduti, ma anche lodati e 
incoraggiati, e per quel che è 
possibile, imitati e replicati 
senza fine, con motivazioni 
non meno elevate, e non me
no planetarie, appunto. Poi
ché tutto si tiene, in questo 
nostro fragile globetto ter
racqueo. è naturale che fiori
scano insieme, con tante al
tre cose, le seguenti: 1. Una 
sorta di primo esperanto mu
sicale, rockesco, pararocke-
sco e postrockesco, il quale, a 
differenza di tanti vagheg
giati esperanti verbali, pare 

Qui sopra e a sinistra due immagini di «Live Aid», il concerto rock per l'Africa tenuto a Londra il 13 luglio. A destra: José Carreras 

A un mese dallo «storico» Live-Aid anche il nostro paese si ricorda 
dell'Africa e da noi domenica sarà il mondo della lirica, a 

Verona, a mobilitarsi contro la fame. Ma servono davvero i megaconcerti? 

Pane, brioches 
e rock Vroll 

che funzioni altrettanto bene, 
e al primo colpo, dovunque 
un parallelo incontri un me
ridiano, massime presso i 
giovani, trovando un proprio 
equivalente comunicativo, 
appena, in quella sorta di 
mobile e loquace messaggio 
iconico che e l'ormai novan
tenne cinematografo, e nei 
suoi attuali succedanei per
fezionati, e forse anche più 
immediatamente e parteci-
pevolmente; 2. Gli strumenti 
tecnologici atti a simulta-
neizzare i discorsi in tale 
esperanto ritmico e melodi
co, debitamente spettacola
rizzati, sopra gli schermi do
mestici da metropoli e da ca
panna, in oasi come in atollo, 
anche per ore e per giornate 
intiere; -3. Un mercato mon
diale, sottostrutturante sif

fatte espressioni e siffatti 
mezzi, e naturalmente atto a 
provocare, di rimbalzo, nelle 
umane menti e nelle umane 
viscere, e nelle più disparate 
ed incompatibili fino a ieri. 
un sentimento vivissimo e 
concretissimo di solidarietà 
generale e generica, e persi
no, nei momenti migliori, di 
calda fraternità. 

Omogeneizzati dallo 
scambio delle merci, mate
rie prime di mani d'opere in 
testa, i sapienti quadrumani 
sono indotti a scoprire, vo
lenti o nolenti, che, se non ri
sultano tutti nipotini di Ada
mo, che è un'ipotesi non ac
colta universalmente, certo 
sono tutti fratelli, ancorché 
inegualmente fortunati e 
sfortunati, nell'import e nel

l'export, al minimo. Per ca
pire come egualmente il 
prossimo nostro possa anche 
immediatamente collocarsi 
agli antipodi, ormai, mi per
metterei di rinviare chi legge 
alle primissime pagine di un 
celebre Manifesto del 1848, 
che anche i borghesi possono 
scorrersi, purché si fermino 
in tempo alle righe giuste, 
con piena soddisfazione e con 
legittimo orgoglio. Dove la 
bontà non arriva, in ogni ca
so, arriva la paura, che fa 
sempre novanta. E quando 
non ci commuove la fame di 
molti popoli, soccorre prov
videnziale, a contattarci nel 
più robusto terrore, il macro
scopico fantasma dell'apoca
lisse nucleare. 

Chi così pensa e si espri

me, seconodo me, pensa e si 
esprime benissimo. In so
stanza, egli afferma il vero e 
ha tutte le ragioni dalla parte 
sua. Ma si farebbe torto al 
medesimo vero, precisamen
te, se non si avvertisse che 
altri, molti dicono, e in qual
che caso scrivono, in paralle
lo, riflessioni assolutamente 
opposte, e non meno argo
mentate, pervenendo alle più 
contrarie tra le conclusioni. 
Questi altri, quando anche 
non taglino le teste a tutti i 
tori, considerando flagelli di
vini e castighi celesti, per sé, 
quel canoro esperanto, que
gli strumenti comunicativi, 
quel mercato onnivoro, e tut
te le loro premesse e le loro 
concomitanze e le loro conse
guenze, e risultino dunque 

tanto indulgenti da non assu
merli, di primo acchito, co
me segni della fine e indizi 
della catastrofe prossima 
ventura, cautamente diagno
sticano in ben discorde ma
niera. Così notano che occor
re essere affatto ciechi e sor
di, non soltanto al videorock, 
ma a tutto quanto ci accade 
intorno, per non accorgersi 
che si tratta di un losco affa
re internazionale, multina
zionale, eurocentricamente 
occidentalesco e dollaresco, 
da imperialisti economici e 
culturali ad un tempo, confe
zionato con cinica abilità, 
con spregiudicata avvedutez
za, ma non mai abbastanza 
da riuscire ad occultare il 
suo verace fondo di torbida 
speculazione, così ideologica 

come strettamente moneta
ria. 

Solleviamo dunque il co
perchio delle buone intenzio
ni, che sarà anche fabbicato 
da cuori di ventiquattro ca
rati e da menti di dottori an
gelici, e non stiamo a fare 
lunghe dietrologie. Ma get
tiamo pure uno sguardo den
tro la velenosa brodaglia che 
ribolle in così demoniaca 
pentola. E vedremo che, se
dotti dal soave sapore di que
sta specie di dolciastra droga 
ideale, anzi confortati dagli 
egregi moventi di così nobili 
alibi, i poveri giovinetti, in 
prima fila, cadono a mucchi, 
a masse, a nazioni, a conti
nenti intieri, nella nera trap
pola di una così perversa 
macchinazione. Come tutte e 

sempre le aristocrazie del 
mondo, anche i potenti di og
gi, tanto più formidabilmen
te organizzati e tantopiù insi
diosamente sofisticati, sopi
scono e incantano con feste 
di beneficienza, con masche
rate caricatevoli, con bacca
nali da pronto soccorso, con 
carnevali apotropaici, i dolo
ri e i timori dei miseri e degli 
afflitti. Si parla di pane, e 
magari di brioches, ma si 
praticano e si somministrano 
i soliti ludi circensi. Si sven
tola la bandiera della fratel
lanza, ma si scatenano deliri 
che, con pochissima pena, si 
potranno riciclare come pre
ziosi furori irrazionali, do
mani. Intanto, ì 33 giri girano 
che è una meraviglia. 

Ora, io confesserò che così 
organizzati ragionamenti, 
quando li esamino da vicino, 
non mi pare che facciano 
grinza alcuna. E chi si cono
sce un po' il Manzoni, in que
st'anno così manzoniana
mente mobilitato, si ram
menta anche di quella sto
riella di quel giudice di pace 
che, in Milano, perso tra due 
litiganti, anziché godere, di
ceva e all'uno e all'altro, do
po averli ascoltati: «Avete 
ragione». Bene, facendogli 
osservare il suo tenero figlio
letto che era impossibile che 
avessero ragione entrambi, 
disse il giudice infine, al suo 
pargolo: «Hai ragione anche 

.tu». A proposito di giovani, 
mettiamoci un momento nei 
panni di questo fanciullo pa
rabolico, e affidiamogli la so- I 

luzione di questo durissimo 
enigma. Sveglio come tutti i 
bambini, avrà pure capito 
che il punto vero non è optare 
per l'uno o per l'altro conten
dente, ma afferrare davvero, 
con un solo gestocerebrale, 
entrambe le prospettive in 
gioco, perchè, in effetti, sono 
entrambe vere davvero. In
fatti, a dirla semplice, quella 
pentola lì non bollirebbe cer
to così gagliardamente senza 
quel coperchio là, ma quel 
coperchio non coprirebbe fa
cilmente, oggi dì, altra pen
tola alcuna e comunque non 
con altrettanta e altrettale 
pressione. E così, da ragazzi
no desto, costui si vede la 
pentola e il coperchio e vede 
come e perchè si connettano 
e si divarichino, e non con
fonde questo con quella né 
quella con questo, e si impa
ra, con un esempio solo, ma 
di portata planetaria, che co
sa ci bolle realmente, nella 
pentola della storia contem
poranea, e che nome tende a 
firendere, nelle liste delle at-
uali vivande. Dal tutto rica

va, non essendo per niente 
stoltamente candido, tutti gli 
insegnamenti possibili, e non 
se li vorrà dimenticare facil
mente, proprio come accade 
con talune filastrocche pue
rili, che, con l'aiuto delle ala
te note, si imprimono nel 
profondo dell'anima, e ci re
sistono memorabili, per 
quanto è lunga una vita. 

Finalmente, egli ne deduce 
tutte le corrette conclusioni 
conseguenti, così teoriche co
me pratiche, così intellettua
li come operative, così emo
zionali come sillogistiche, co
sì etiche come politiche. Non 
ha ragione anche lui, anzi ha 
ragione lui soltanto. Perchè 
tertium datur, come diceva il 
buon Lukàcs che collocava 
proprio, da vecchio dialetti
co, nel famoso terzo escluso, 
il nocciolo di ogni verità. E 
infatti, e per intanto, questo 
giovinetto assennato si pren
de in mano quel tale Manife
sto, di cui sopra, e se lo legge 
con attenzione, megaconcer
to durante, e arriva proprio 
sino in fondo a quell'opusco-
letto, sino alle proposizioni 
ultime, implacabilmente. 

Non è mai troppo presto. 

Edoardo Sanguineti 

Nostro servìzio 
ANCONA — Una mostra su 
un pittore poco conosciuto 
come Andrea Litli è una scel
ta contro corrente in un mo
mento in cui si cìà spazio a 
mo.sfrf di sicuro successo 
quasi finalizzate ad attirare 
un pubblico sempre più nu
meroso. L'originalità del te
ma non basterebbe di per sé 
a gnistituare l'attenzione 
dedicata a questo artista. 
L'esposizione (-Andrea Liìli 
nella pittura marchigiana 
tra '500e '600-alla Pinacote
ca ci\ica di Ancona, fino al 
13 ottobre) e il relati\o cata
logo sono la i critica di una 
ipotesi proposta quasi tren-
t'anm la da Federico Zeri nel 
noto saggio Pittura e Con
troriforma. Allora Zen defi
niva il Lilh -il \ero signore 
del momento artistico roma
no. quando già sta per sorge-
re l'astro di Michelangelo da 
Caraxaggio-. Adesso ne sap
piamo molto di più: si è sco-
pertoche il pittore nacque ad 
Ancona nel 1570. e non nel 
1555 come si era sempre cre
duto. e che probabilmente è 
morto nel 16-10-12. e non nel 
1610 

Si tratta forse di pedante
rie erudite, ma che di fatto 
spostano in axanti di una ge
nerazione l'attmtà dell'arti
sta. Di conseguenza il Lilli 
arriva a Roma nel 1585. -gio
vinetto- come è tramandato 
dalle cronache del tempo, at
tirato probabilmente dall'e
lezione dì un papa marchi
giano. Sisto V. Il calcolo non 
era sbagliato. 11 Lilli riuscì 
subito a lavorare nelle gran
di imprese decorarne pro-
mose dal pontefice. Sono dei 
cicli pittorici adesso quasi 
del tutto ignorati, ma che al
lora ebbero una grande im
portanza: erano i primi ten
tativi su grande scala di dare 
vita ad una pittura che se
guisse i precetti stabiliti dal 
Concilio di Trento. A Roma, 
alla Scala Santa, a Santa 
Maria Maggiore, nella Bi
blioteca Vaticana e in altri 
luoghi ancora possiamo os
servarne la candida bigotte
ria. Per Lilli fu comunque un 
successo, tanto che presto 
divenne un membro influen
te della Accademia di San 
Luca. 

É certo, se non altro per 
motivi di età, che egli non fu 
un caposcuola nella Roma di 

Esposte ad Ancona le opere di Andrea Lilli, uno dei primi a tradurre in pittura il Concilio 
di Trento. £ insieme a lui in mostra un'intera generazione di artisti «di provincia» spesso trascurata 

La Controriforma a colori 
Sisto V. Semmai la sua for
mazione è legata ad una se
rie di artisti giustamente 
presentati in questa mostra 
di Ancona. Il primo ed il più 
importante è Federico Ba
rocci, che per il suo intenso 
sentimentalismo religioso 
era il pittore preferito di S. 
Filippo Neri. Ci sono poi il 
baroceesco Antonio Viviani, 
i senesi Francesco Vanni e 
Ventura Sahmbeni e il faen
tino Ferraù Fenzoni. Sono 
tutti personaggi che hanno 
lavoratori nelle imprese si-
stine. Guardando le loro ope
re capiamo i diversi aspetti 
della pittura del Lilli e. so
prattutto, le diverse tenden
ze che si manifestavano a 
Roma (e nelle Marche) tra 
Cinquecento e Seicento, pri
ma che questi artisti fossero 
completamente spiazzati 
dall'arrivo dei Carracci e del 
Caravaggio. 

Uno spazio particolare 
menta il fiorentino Andrea 
Boscoli. Un pittore che risol
ve il problema di creare 
un'arte sacra di grande coin-
volgimento emotivo, non 
guardando ai suoi immedia
ti predecesson, ma andando 
a ritroso fino ai maestri del 
primo manierismo toscano, 
a cominciare da Andrea del 
Sarto. Un suggerimento su
bito afferrato dal Lilli che in 
una delle sue opere più nu-
scite, la serie di pannelli con 
le storie di S. Nicola da To
lentino, comincia a citare il 
Pontormo. 

A giudicare dalla mostra 
Andrea Lilli diede il meglio 
di sé da giovane. Un piccolo 
capolavoro è il S. Rocco di 
Urbino datato 1596. Il santo 
è corroso da una profonoa 
malinconia e ti contrasto tra 
luci ed ombre forse prean
nunci Caravaggio. Nei 
Quattro santi in estasi Lilli si 
ispira a Federico Barocci. È 
un'opera paradigmatica di 
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devozione controriformata: i 
quattro santi meditano sulla 
croce, presentata con una 
prospettiva volutamente 
esagerata, e nel frattempo 
scende dall'alto del cielo la 
musica angelica. Un mistici
smo non lontano da quello 
degli Esercizi Spirituali di S. 
Ignazio e che sarebbe stato 
interessante analizzare in re
lazione alla committenza 
francescana di questa tela e 
di numerose altre dipinte dal 
Lilli. Comunque anche in 
questa fase giovanile si sente 
che l'artista non riesce a de
finire la propria personalità. 
Qua e là si rintracciano cita
zioni da artisti diversi, dal 
Tibaldi al Gentileschi. E del 
resto nella seconda sezione 
dedicata al pittore ne vedia
mo il progressivo declino che 
arriva ad opere veramente 
deprimenti, come una S. Ca
terina, che forse sarebbe sta
to meglio non esporre. 

Nel frattempo siamo arri
vati all'ultima sezione della 
mostra che esplora la cultu
ra artistica nelle Marche a 
cavallo tra Cinquecento e 
Seicento. Ci imbattiamo in 
un personaggio veramente 
stravagante. Simone De Ma-
gistris. In catalogo è definito 
molto incautamente >un el 
Greco marchigiano: Il con
fronto è fuori luogo. Si tratta 
di un artista legato ad una 
cultura devozionale locale 
che non si aggiorna alle no
vità romane (proposte dal 
Lilli ad esempio), ma rimane 
ancorato ad una cultura for
temente arretrata su cui si 
innesta la conoscenza di in
cisioni tedesche che sono 
probabilmente alla base del
le tre tele che rappresentano 
L'Ultima Cena, /'Andata al 
Calvario e la Crocifissione. 
Una interessantissima testi
monianza di quali fossero gli 
orientamenti culturali di 
una confraternita in un cen
tro provinciale alla fine del 
Cinquecento. Cristofano 
Roncalli è presente con un 
allucinato S. Nicola da To
lentino, ma anche con una 
Sacra Famiglia più classi
cheggiante. Abbastanza in
significanti sono le presenze 
di Federico Zuccari, il fonda
tore dell'Accademia diS. Lu
ca a Roma, e di Filippo Belli
ni, un provinciale eclettico. 

Le opere di Palma il Gio

vane e quelle di Orazio Gen
tileschi sono tra i pezzi più 
belli della mostra. Si tratta 
di opere di altissima qualità 
spesso conservate in luoghi 
di non facile accesso. Siamo 
tornati ai grandi maestri che 
con dei brevi soggiorni in 
provincia incidono radical
mente sulla cultura locale. 
La Crocifissione di Palma 
dovette sembrare una valida 
alternativa attempasse* in 
cui si trovava la pittura ro
mana del tardo Cinquecento. 
Proprio da queste difficoltà 
di percorso si erano svilup
pati i recuperi del primo ma
nierismo proposti dal Bosco-
li e dal Lilli. 

Orazio Gentileschi invece 
tempera nella Crocifissione 
di Ancona il realismo cara
vaggesco, individuabile nel
la parte inferiore del dipinto, 
con l'impianto tradizionale 
della pala d'altare. Nella 
Maddalena penitente di Fa
briano, un vero capolavoro, 
il colore di tonalità intensis
sima e la luce calda sono in 
accordo empatico con il sen
timento di dolore, dì pietà, 
ma anche di dolce sensualità 
che è promanato dalla tela. 
Se confrontiamo f'Estasi di 
S. Carlo Borromeo del Genti
leschi con i Quattro santi in 
estati del Lilli, ci accorgiamo 
che nel giro di pochi anni l'e
saltazione mistica del pittore 
marchigiano venga ripropo
sta nei termini di una reli
giosità più meditata. AI san
to un po' bolso compare un 
angelo bellissimo, ma vero, 
che gli porge i simboli della 
passione di Cristo. La rifor
ma del Caravaggio si fa sen
tire anche fuori da Roma. 
Con il David di Domenichino 
siamo ormai in pieno classi
cismo e anche alla fine dell'i
tinerario espositivo. 

Al termine della mostra ci 
sembra che il Lilli da prota
gonista si sia dovuto tirare 
indietro tra i diversi compri
mari di una realtà locale vi
vace e variegata. Si diceva 
che questa mostra doveva 
essere la verifica di un'ipote
si e il risultato di anni di stu
di. Come capita spesso la ri
cerca porta a soluzioni im
previste, in questo caso forse 
anche per gli stessi curatori 
della mostra. 

Enrico Parlato 


